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CIMELI ROCK

Red Hot Chili Peppers
Appello del bassista:
«Ridatemi i pantaloni»

TOURNÉE

David Bowie in concerto
il 4 dicembre a Milano

«Gomez», rock tra ieri e domani
Stelle brit-pop in giro per l’Italia: dai Supergrass agli Apollo 440

■ Flea, ilbassistadelgruppoameri-
canoRedHotChiliPeppers, lancia
unapppello:chiedelarestituzione
deipantalonicheglisonostatiru-
bati incamerinoduranteilconcer-
toaMilanodel14novembre.Quei
pantaloniturchesi«eranounmo-
dellounico,hannoungrandevalo-
reperme,manonvalgononulla in
terminidisoldi-scriveFleasullapa-
ginainternetdelgruppo-Sono
statipresidallastanzadovemedito
emiriscaldoprimadeiconcerti,
chepermeèunpostosacro.Se
qualcunosachi lihapresi,meliri-
prendosenzafaredomande,ela
personachemelirestituiràentrerà
gratisaimieiconcertipersempre».

■ ArrivainItaliaDavidBowie: il
«DucaBianco»delrockterràun
unicoconerto,all’AlcatrazdiMi-
lano,il4dicembre.Unagiornata
«calda»perilpubblicomilanese,
chepotràsceglieretraBowie,Joe
Strummer(dataunica,alRolling
Stone)eiPublicEnemy(alLeon-
cavallo).IbigliettiperBowiesono
giàinvendita,a60milalire.Laro-
ckstaringlesea52annièpiùin
formachemai,anchesenelcorso
diun’intervistariportataieridalla
Bbchaammessocheilconsumo
didroghenelcorsodeglianni
Settanta,speciedicocaina,ha
fattodelsuocervello«unaspecie
diformaggiosvizzero».
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DIEGO PERUGINI

MILANO Sprazzi di fantasia in
Gran Bretagna. Per uscire dalle sec-
che del «brit-pop» e ritrovare crea-
tività e credibilità, rinnovandosi
nel solco della tradizione. A portata
d’ascolto ne abbiamo esempi diver-
si, in transito «live» in Italia. I pri-
mi a scendere in campo sono stati i
Supergrass, con quattro concerti:
storie di rock brillante d’ispirazione
«sixties», ma con energia e fre-
schezza rigeneranti. Dal vivo come
su disco: sentire per credere l’omo-
nimo Supergrass, uno di quei cd
che trasmettono allegria. Più estro-

si i Gomez, che concludono stase-
ra all’Estragon di Bologna il loro
minitour italiano: l’anno scorso
hanno sconvolto pubblico e critica
con un esordio ammaliante, domi-
nato da amori d’oltreoceano
(country e psichedelia), morbidi
impasti vocali e contaminazioni
pop. Risultato: disco di platino e
status di cult-band di lusso. Tanto
che l’altra sera ai Magazzini Gene-
rali c’era il pienone: i ragazzi di
Southport (usciti da poco con il se-
condo album, Liquid Skin) non
hanno deluso, giocando ironica-
mente con generi e citazioni, ma
riuscendo al tempo stesso ad affer-
mare un proprio stile. Moderno e

nostalgico insieme. Basterebbe,
poi, un pezzo come Tijuana Lady,
onirico e dolcissimo, a giustificare
la spesa del biglietto. I più folli del
mucchio, però, sono gli scozzesi
della Beta Band, in concerto il 22 a
Genova e il 23 a Milano. Definire
la loro musica è quasi impossibile:
perché è un calderone impazzito
di suoni, dove sfilano melodie
pop, schegge zappiane, rap stram-
palati, dance, rock psichedelico e
altro ancora. Hanno inciso un solo
album, The Beta Band, preceduto
da una serie di «ep» già ambiti dai
collezionisti: la critica l’ha incen-
sato, loro hanno risposto di non
essere affatto contenti del risultato

finale. Lasciando intendere di po-
ter fare molto meglio. Dal vivo,
poi, pare siano un vero portento,
con uno spettacolo-happening ric-
co di sorprese e improvvisazioni. E
a fine mese è atteso un altro grup-
po di tendenza: si chiamano Apol-
lo 440, vengono da Liverpool ma
coi Beatles hanno poco a che fare.
La loro specialità è mescolare spez-
zoni di classici del rock alla te-
chno-dance, con gusto e ironia:
sono esplosi citando i Van Halen
(Ain’t Talkin‘ ’bout Dub), ora riec-
coli con un altro cd, Gettin‘ High
on Your Own Supply, e un nuovo
tour: 27 Napoli, 28 Roma, 30 Mila-
no, 1 dicembre Torino e 4 Rimini.

Herzog: «Il mio Fidelio»
Il regista al fianco di Muti per l’apertura della Scala
MARIA GRAZIA GREGORI

MILANO La seconda volta alla Sca-
la di Werner Herzog è addirittura
l’inaugurazione della stagione scali-
gera, il mitico 7 dicembre con il Fi-
delio , unica opera di Beethoven,
diretto da Riccardo Muti. Collabo-
razione perfetta tanto che il mae-
stro «ha voluto - dice candidamen-
te Herzog - avere come regista uno
che non sa leggere uno spartito».
Se non conosce la musica, però,
Herzog la ama tanto da costruirsi
dei mondi emozionali legati ad es-
sa. «Mi sono immaginato una
montagna che si abbassa, cade e
dai cui escono i prigionieri (la sto-
ria si basa su di un fatto realmente

accaduto durante il Terrore e qui
trasposto in Spagna, ndr) o anche
un cubo che si appiattisce su se
stesso e si apre...Facile da immagi-
nare, ma da fare?»

Questo «Fidelio». Già nel fatto
di averlo scelto per l’inaugurazio-
ne c’è da parte del maestro Muti e
della Scala un’idea guida: confron-
tasi con il mondo di Beethoven,
creando un clima, dirigendo delle
sinfonie. Anche l‘ avermi voluto
come regista vuol dire una chiave
di lettura possibile che potrei defi-
nire come la trasformazione di un
mondo attraverso la musica, le sue
immagini.»

Liberta‘ ed Emozione. Uno dei
grandi temi del Fidelio è la libertà, i
diritti umani, il confine che conti-

nuamente cambia a seconda delle
epoche per questi due motori fon-
damentali del vivere civile dalla
Rivoluzione francese in poi. Que-
sto bisogno è cambiato nell’era in-
dustriale e ancor più è cambiato
oggi dove assistiamo a un tratta-
mento «industriale» dei diritti
umani, della libertà. Pensiamo a
Timor Est, al Kosovo, all’uso che
ne fa la televisione. Che la Scala,
senza facili millenarismi, si ponga
proprio questa domanda alle so-
glie del Terzo Millennio è per me
importante. Certo non rinnego l’e-
mozione, anzi cerco di creare
un’atmosfera capace di agire sul
pubblico, ma senza lasciare troppo
spazio alle emozioni immediate.
Per esempio l’aria di Leonore (la

grandissima Waltraud Meier più
grande quando è sotto stress), che
viene cantata fra il secondo atto e
la scena di piazza, così dura e logi-
ca e vero motore dell’opera come
sosteneva Wagner, può trasfor-
marsi quasi in un proclama che si
rivolge al pubblico della sala. E il
pubblico viene come proiettato
dentro il carcere dove Leonore tro-
va il marito Florestan».

La regia d’opera. «Quando met-
to in scena un’opera mi dimentico
di essere un regista cinematografi-
co: sono due mondi completa-
mente diversi. Amo l’opera, la sue
catastrofi. Credo che l’opera mi
abbia scelto, in qualche modo:
non ho fatto io il primo passo. So-
no contro le innovazioni a tutti i

costi come spesso succede nella
messinscena operistica in Germa-
nia: questo modo di concepire la
regia è un aborto. Certo non potrei
mettere in scena un’opera se non
avessi un buon rapporto con la
musica. Eppure dai tredici ai di-
ciotto anni la mia vita ne è stata
totalmente priva. Per colpa di un
insegnante che voleva costringer-
mi a cantare, malgrado la mia ver-
gogna.Tenne in ostaggio l’intera
classe fino a quando non lo feci.
Per fortuna, una volta uscito da
scuola, la musica mi si è ripresen-
tata con la sua necessità. Oggi da-
rei qualsiasi cosa per sapere suona-
re il violoncello.»

Contemporaneità. «Ho rifiuta-
to di lavorare con Zubin Mehta

perchè mi proponeva di dirigere
Mosè e Aronne di Schoenberg: sarà
anche un’opera importante ma io
non riesco a capirla. Le forme di
contemporaneità per me più ecla-
tanti in musica sono Elvis Presley e
Arvo Pärt. Elvis ha creato un nuo-
vo modo di intendere la libertà:
violenta, arrabbiata come è ancora
oggi il rock. Sento Arvo vicino per

la severità quasi religiosa della sua
musica. Se mi chiedesse di scrivere
un libretto per lui lo farei».

Il futuro. «C’è un’esplosione di
mezzi di comunicazione che certo
possono essere utili alla nostra vi-
ta. Ma che portano come conse-
guenza una grande solitudine inte-
riore. Vedo il futuro come una
somma di solitudini».

Il regista Werner Herzog, regista del «Fidelio» diretto da Muti


